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Riduzione dei contributi e riforma del Terzo 
settore, sarà un 2018 ricco di incognite, novità e 
soddisfazioni

EDITORIALE

Il 2017 si è caratterizzato per gli importanti traguardi 
raggiunti che hanno ancora una volta dimostrato la 
capacità sia artistica che organizzativa delle nostre 
compagnie. Il pubblico, che ci ha sempre seguito numeroso, 

non è stato avaro di complimenti. Tutto ciò ci riempie di orgoglio.

Quello che si è chiuso non è stato un anno completamente 
positivo. Nonostante l’impegno profuso per realizzare eventi e 
rassegne a beneficio della nostra comunità, abbiamo dovuto 
incassare una cocente delusione che ci ha lasciato l’amaro in 
bocca. Siamo molto rammaricati del fatto che alcuni pubblici 
amministratori non abbiano compreso a fondo la valenza 
sociale, oltre che culturale, delle nostre manifestazioni e quindi 
del nostro operato. Questa indifferenza si è tradotta in una serie 
di difficoltà soprattutto di natura economica che ci ha messo in 
ginocchio. Non è per noi che siamo preoccupati, quanto piuttosto 
per la popolazione visto che alcune delle nostre rassegne sono 
entrate di diritto nella tradizione del territorio.

La questione non è chiusa e quindi non voltiamo pagina (non 
possiamo permettercelo), ma guardiamo avanti, a questo 2018 
che non sarà semplice, perché si apre con la questione spinosa 
del riordino del Terzo settore. Il direttivo nazionale Fita ha già 
comunicato al ministero competente la necessità che vengano 
apportate delle modifiche ai decreti attuativi o che vengano 
inserite negli stessi delle norme utili a riconoscere la nostra 
specificità e semplifichino la nostra attività amministrativa. A 
breve, daremo vita ad alcune riunioni per illustrare nuovi obblighi 
e procedure. 

Non facciamoci prendere dallo sconforto. Anche se noi 
tutti vorremo vivere più di teatro e meno di burocrazia, 
rimbocchiamoci le maniche, perchè sono certo, il 2018 ci darà 
sicuramente tante soddisfazioni. 

Vi aspettiamo quindi numerosi. Buon teatro a tutti.

Franco Segatto
Presidente F.I.T.A. di Pordenone
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IL PERSONAGGIO

Andrea Ortis, regista, con la 
Divina Commedia vola 

dal teatro parrocchiale di 
Chions al Brancaccio di Roma 
Dante non è mai stato così moderno: monsignor 

Marco Frisina racconta, in chiave musicale, le 
tre cantiche. L’attore Giancarlo Giannini è voce 

recitante di Dante Alighieri

Prima gli studi a Chions, i primi passi nel mondo del 
teatro calcando il palcoscenico della parrocchia e, 
oggi, regista di un’importante opera teatrale che nel 
gennaio scorso ha esordito al Brancaccio di Roma. 

Andrea Ortis, classe 1972, per il debutto della sua “La Divina 
Commedia Opera Musical” ha voluto in prima fila i compagni di 
classe delle scuole elementari che negli anni, a distanza, hanno 
seguito la sua carriera.
“La Divina Commedia opera musical”, di monsignor Marco Frisina, 
presbitero, compositore e direttore di coro, è la riproposizione di 
un’opera del 2007, completamente rinnovata nei testi (Andrea 
Ortis e Mario Pagano), nella regia e nello stile. A interpretare 
la parte di Dante, la voce narrante è di Giancarlo Giannini. 
Le premesse sono ottime, perché nella precedente edizione 
lo spettacolo registrò 450 mila spettatori. Un vero record. La 
produzione è “firmata” Mic, Musical International Company, con 
il patrocinio dalla storica società Dante Alighieri. 
Dopo il debutto al teatro Brancaccio, la “Divina Commedia Opera 
Musical” ha effettuato importanti tournée a Milano, Napoli e 
Bari. Ulteriori spettacoli sono previsti per le scuole. Verso la fine 
dell’estate arriverà all’Arena di Verona. Il cast è composto da 
attori, ballerini, acrobati e musicisti. 
Nel corso dello spettacolo (durata di due ore e mezzo) lo 
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spettatore si trova catapultato nei cerchi dell’inferno, per rivivere 
vizi e peccati dell’umanità del 1300. Il Paradiso si presenta in 
un’atmosfera aurea di bellezza e di incanto. Tutto questo è 
possibile grazie alla bravura del regista Andrea Ortis, originario 
di Chions. 
Come si è avvicinato all’opera più importante della 
letteratura italiana?
«Con grande rispetto, ma senza paura. È il libro italiano per 
eccellenza, il libro dei tre mondi nel mondo, testo trecentesco 
in endecasillabi. È da 750 anni che se ne scrivono parafrasi, 
spiegazioni, compendi, approfondimenti. In questo senso, il mio 
avvicinamento all’opera è stato rispettoso, attento, mai timoroso. 
Tutt’altro: avevo fame di sapere e conoscere. Questa fase di 
lettura è durata due anni e non è ancora terminata: continuo a 
leggere e a scoprire la Divina Commedia con il pubblico».
La formula del musical rende onore a un’opera di questa 
portata?
«Certo, come può onorarla la lettura libera di un lettore. Leggerlo 
e immaginare, leggerlo ed ascoltare, leggerlo e pensare a mondi, 
colori, volti, pene, sofferenza, speranze, amore. Leggerlo, per 
fantasticare, rendendo in forme espressive diverse come canto, 
coreografie, scene, costumi, prosa, un’armonia al racconto 
tradotta, se vogliamo, dalla vita del lettore che sono stato e 
sono».
Le musiche di monsignor Frisina sono quelle realizzate per 
la prima rappresentazione oppure sono state riviste?
«Sono le stesse del 2007. Si tratta di composizioni di stampo 
orchestrale che spaziano in un range musicale complesso, 
articolato di imprinting, direi operistico. Monsignor Frisina ha 
composto musiche straordinarie, di grande fantasia, duttili 
che abbracciano un largo campo. Il lavoro è stato lungo, 
approfondito, a tratti anche periglioso, ma entusiasmante. Ho 
chiesto a Marco di apportare numerose modifiche, figlie del 
mio restyling artistico e delle linee di rinnovo che hanno, di 
fatto, rimodellato tutto l’assetto drammaturgico dell’opera. 
Questo “chiedere” si è tradotto in un incontro artistico ed 
umano effervescente, per il quale mi sento, pubblicamente di 
ringraziarlo per la disponibilità umana che ha creato un contatto 
profondo tra lui e me, una sintonia intima potente e fertile».
Dante avrebbe “riconosciuto” la suo opera?
«Non so se uno scrittore sia mai del tutto contento della 

traduzione in linguaggio filmico o teatrale del proprio lavoro. 
Non so se lo riconoscerebbe, ma sono certo che in ogni artista 
c’è una grande curiosità nel sapere cosa suscita nell’altro la 
propria espressione artistica. Ogni artista ha un bisogno vitale 
di relazione; ogni quadro, come ogni libro, ha bisogno di essere 
visto, letto. Dante saprebbe bene che quest’opera costituisce 
l’immaginario fisico, materico e muscolare che, liberamente, 
un lettore friulano si è fatto nella propria fantasia, ridandola in 
canto, musica, scene, costumi, battute. Lo scrivere, come autore, 
fa parte della mia carriera artistica e professionale e so quanto 
sia importante che la parola e il testo si “bagnino” dell’altro, 
invadendolo e quanto il lettore desideri e decida sia possibile. 
La definirei una libera simbiosi umana che, come nel mondo 
vegetale, attecchisce, fertilizzando entrambi gli ospiti».
Avete utilizzato molto le proiezioni. È il nuovo che avanza? 
Non più scenografie e macchine da scena, ma solo immagini 
digitali? 
«Assolutamente no. Il teatro è fatto di persone. La sua anima 
è materia, corpo, espressioni, voce nuda, macchinisti, fonici, 
sarti, truccatori. Le proiezioni multimediali, animate in modo 
tridimensionale, sono uno dei linguaggi espressivi utilizzati ed 
il senso drammaturgico è ben equilibrato ed è in relazione con 
tutto l’habitat scenico, costituito, come detto, per sua natura da 
persone. Il nuovo linguaggio, spesso abusato a teatro, non deve 
spaventare, né deve assolutamente sostituirsi alla pelle di ogni 
spettacolo, sia esso di prosa, in musical, operetta. Lo sforzo da fare 
è quello di bilanciare il suo ingresso in scena, la resa poetica delle 
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proiezioni è funzionale al racconto, ne è tassello importante; non 
deve mantenere una “poetica” teatrale, nei contrasti, nei Setting, 
nelle relazioni. La tecnologia aiuta, non sostituisce, è di supporto, 
non toglie. In questo senso l’allestimento di questa divina 
commedia, come spero molti friulani avranno modo di vedere, 
unisce tecnologie molto moderne ad altrettanti elementi scenici 
costruiti, in un dialogo curioso, spero, riuscito e solidale».
Quali sono stati i tempi della messa in scena?
«È stato un lavoro complesso durato circa 2 anni; solo 
l’allestimento, ha richiesto 2 mesi. Oltre 100 persone, tra cast 
artistico e tecnico e personale di produzione e di supporto, 
hanno vissuto insieme, giorno e notte, per coltivare, giorno 
dopo giorno questo grande straordinario sogno. Pensate che 
formicolio di professioni, idee, test, prove, sensazioni, speranze, 
piccole sconfitte si sono alternate. Chi mi conosce sa quanto 
sia esigente, pignolo, perfezionista; sa quanto consideri il 
lavoro, l’approfondimento, lo studio una risorsa inesauribile. 
Dirigere questo staff, proveniente dall’Italia e dall’estero, è stato 
complicato e prodigioso. Il senso di un avere  una “compagnia” 
intenta a sviluppare l’idea un po’ folle di raccontare a teatro la 
Divina Commedia si è sparsa, “ammalando” felicemente tutti. 
E come in un grande cantiere archeologico, ci siamo messi a 
“scoprire”, insieme, ripeto insieme… un mondo, anzi tre mondi. 
E ancora stiamo scavando». 
Qual è la dote più importante che deve avere un regista?
«Un regista è tale, e lo dico per ciò che è il mio pensiero, non 
in valore assoluto, quindi, se il suo punto di vista è allargato 
su un orizzonte comune, se spazia nel vuoto del racconto e se, 
astratto dai bisogni del singolo, lavora a fianco e dentro il testo. 
Il regista diventa parte della sintassi, della punteggiatura di 
ciò che a teatro è, per un regista, il suo piccolo Dio:  il testo. Un 
regista ha bisogno di scoprirlo, conoscerlo nel senso più stretto 
della parola. La conoscenza rende liberi di correre, di farlo senza 
infortuni e di farlo per molto tempo. Un regista, nella solitudine 
profonda, inguaribile e fertile del suo punto di vista, non può 
fare a meno della sua compagnia, che crea, modella, conduce e 
alla quale chiede, si affida, spera. Un regista è un tale che osserva 
tutto e tutti, con l’unico desiderio di far brillare ogni singola 
parte di questo tutto».
Com’è stato il riscontro del pubblico?
«Sta rispondendo benissimo, oltre ogni aspettativa e, nel dirlo, 
ho di fronte a me le migliaia di persone che vengono a teatro. 
Le reminiscenze scolastiche, spesso, ci lasciano un po’ di inferno 
e poco purgatorio, quasi nessun paradiso. Ricordiamo poco 
e male questo libro fantastico, il testo italiano per eccellenza, 
patrimonio della nostra lingua, patrimonio del nostro essere 
italiani. Il linguaggio del Trecento è spesso presente, la modernità 
assoluta di Dante lo fa essere comprensibile e sintetico come 
nessuna parafrasi o traduzione potrebbe mai. Mi chiede se ai 
giovani interessa l’antico? Dico solo, che ai giovani interessa 
l’emozione, è l’emozione che fissa la bellezza, è l’emozione che, 
quasi chimicamente, imprime, per sempre una traccia. Da molti 
anni faccio l’attore e spesso mi capita di recitare per le matinée. 
Non so nemmeno descrivere la potente energia che ricevo 
ogni volta dai giovani, dal loro desiderio, dal loro impagabile 

appetito. Credo che il nostro mondo adulto debba smetterla di 
sottovalutare la fame dei giovani, la loro attenzione alla bellezza, 
il desiderio fertilissimo di conoscenza. La Divina Commedia non 
ha nulla da insegnare, nessun mondo da cambiare: è solo un 
libro aperto e letto in una forma differente e leggerlo ogni volta 
con migliaia di cuori palpitanti addosso è per me la più grande 
invasione pacifica di senso che potessi mai sperare».
Quando era ragazzo ha calcato il palco dell’oratorio 
parrocchiale di Chions, con la “Parata dell’Allegria”. Che cosa 
le è rimasto di quell’avventura giovanile?
«Penso spesso ai quei tempi, sono rimasti dentro di me e 
costituiscono il motivo per il quale oggi sono qui. Non nascondo 
una certa emozione, adesso, tornando per un istante ad allora. 
È un’emozione che non voglio trattenere. Il mondo amatoriale 
è un mondo straordinario, che pullula di voglie matte, di 
speranze in avanti, di orizzonti infiniti, di tantissimo lavoro. Di 
quell’esperienza giovanile mi è rimasta tutta la nostalgia del 
palco, di quelle quattro tavole che da quel giorno, diventano il 
tuo pavimento, ma anche il tuo cielo, le tue pareti, l’unica casa, 
se mai ne serva una, che vorresti. Lo “spazio-non spazio” al quale 
ti senti irrimediabilmente destinato; il vuoto che non si colma 
mai; la linfa vitale che scorre alla quale non sai più e non vuoi più 
resistere. Quel giovanile mondo è il mondo di ogni persona che, 
ogni volta, sopra un palco ama ciò che fa, diventa come e più di 
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SABATO 4 NOVEMBRE ore 21.00
AZZANO DECIMO (PN)- TEATRO MASCHERINI

SERATA DI GALA E PREMIAZIONI
OSPITI DELLA SERATA  IL DUO VOCALE E MUSICALE  “MUSICA IN FRAC”

Il cast
Il cast è composto da Antonello Angiolillo nei pan-
ni di Dante; Myriam Somma e Noemi Bordi sono 
Beatrice; Andrea Ortis è Virgilio; Francesco Iaia nel 
doppio ruolo di Caronte e il conte Ugolino; Fede-
rica Basile e Mariacarmen Lafigliola in Pia de’ To-
lomei; Angelo Minoli in Ulisse e Catone e, infine, 
Manuela Zanier e Rosy Bonfiglio in Francesca da 
Rimini e Matelda. Scene di Lara Carissimi, coreo-
grafie di Massimiliano Volpini, costumi di Lorena 
Di Pasquo, disegno luci di Valerio Tiberi, proiezioni 
di Roberto Fazio.

se stesso e lo vuole, semplicemente, dire a qualcuno».
Quale consiglio darebbe a un giovane che vuole fare l’attore 
teatrale?
«So che a Chions le realtà del teatro amatoriale sono molto attive 
e i loro spettacoli sono molto seguiti. Ringrazio la compagnia 
Cibìo per il prezioso lavoro che sta facendo: vi invito a tener 
duro, perché seminare cultura e creare teatro è una missione che 
migliora il mondo, di tutti. Alle persone che fanno parte di questa 
compagnia, alcuni dei quali conosco molto bene, dico solo che 
non esiste mai un limite, a teatro; non esiste un progetto che non 
si possa realizzare; non esiste mai un divieto oltre il quale non 
andare. Non è tanto il debutto, l’andare in scena, quanto il viaggio 
per arrivarci che ci riempie di un mondo e di un modo che non 
sappiamo neanche spiegare, che ci coinvolge e trasporta, che ci 
riempie di una materia non fisica, che tocca corde intimissime 
e potenti, sospendendoci in un sospiro senza fiato. Per “noi” 
teatranti la costruzione è il significato importante, più che il 
prodotto finale; è il viaggio il senso più che la destinazione».
Quanto tornerà nella “sua” Chions?
«Credo sia una domanda tranello, un dolce trabocchetto nel 
quale, complice, cado volentieri e, le dico, che non aspetto 
altro che qualcuno mi inviti, per organizzare insieme qualcosa, 
magari su quelle tavole, magari con il sottofondo del suono di 
quelle campane, che come il teatro, sono uno dei linguaggi più 

antichi di ogni paese. Grazie a voi per l’opportunità di potervi 
salutare, per questo momento pieno della mia terra che da 
tanti anni, ormai, è lontana, e grazie, davvero, per l’attenzione 
che mi concedete ed anche, per quell’emozione, che per tutta 
l’intervista, mi ha carezzato l’anima».  

Rosella Liut
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FESTIVAL 
MASCHERINI:
UNA VOCAZIONE INTERNAZIONALE 
CHE STENTA A DECOLLARE. 
SFORTUNA O GIUDICI TROPPO SEVERI?
La sfida per l’anno del 2018 è rappresentata dalla ricerca 
di compagnie straniere che superino lo sbarramento della 
selezione e che abbiano il coraggio di portare in scena anche 
allestimenti innovativi e sperimentali
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Riuscirà il Festival del Teatro Amatoriale – Premio 
Marcello Mascherini, a diventare davvero 
Internazionale? A giudicare dalle passate edizioni, 
nelle quali le compagnie straniere in concorso non 

sono mai riuscite a superare la barriera della commissione 
selezionatrice, viene da dubitarne.
Eppure sappiamo che all’estero sono diverse le compagnie 
aderenti alla Cifta (Comitè International des Fèdèrations  
Thèatrales Amateur de Culture Latine) e alla Coefta 
(Confederazione Europea per il Teatro Amatoriale), di cui la Fita 
è fra i soci fondatori, che hanno contatti e scambi con alcune 
compagnie del nostro territorio. D’altra parte, il comitato 
organizzatore del Festival ha più volte sollecitato le due 
istituzioni internazionali ad esercitare un ruolo di preselezione 
degli spettacoli internazionali da iscrivere al concorso ma, 
evidentemente, questa appartenenza non è stata fino ad oggi 
in grado di garantire una presenza di qualità tale da superare le 
forche caudine della selezione. Un dubbio è legittimo: si tratta 
veramente di rigore artistico dei selezionatori o piuttosto non 
ci si trincera dietro ai facili alibi della incomprensibilità delle 
diverse lingue e della distanza fra le culture? È comprensibile 
che l’organizzazione si preoccupi di predisporre un cartellone 
che sia anche di richiamo e quindi scelga fra gli spettacoli iscritti 

al concorso quelli che ritiene più graditi al pubblico locale, ma 
è anche vero che un Festival dovrebbe, per sua stessa natura, 
avere il coraggio di proporre allestimenti innovativi se non 
addirittura “sperimentali”. 
«Qualche anno fa, nell’ambito di Mittelfest – spiega il presidente 
della giuria, Francesco Bressan – ebbi il privilegio di assistere, al 
teatro Verdi di Pordenone, ad uno spettacolo del grande regista 
lituano Eimuntas Nekrosius che proponeva una sua particolare 
lettura della Divina Commedia del sommo Dante, in lituano 
con i sopratitoli in italiano. Fu per me un’esperienza illuminante, 
perché mi fece comprendere che la magia di uno spettacolo 
non sta nella lingua in cui viene recitato, ma nell’atmosfera 
che, gli attori e soprattutto la regia, riescono a creare sul palco. 
Recentemente, ho potuto assistere ad un altro spettacolo in cui, 
accanto agli attori che recitavano nel modo “tradizionale”, alcuni 
operatori esperti della lingua dei segni, perfettamente inseriti 
nel contesto della commedia, traducevano simultaneamente 
l’azione ed i dialoghi della pièce a beneficio di un folto gruppo di 
sordi presente in sala. E, ovviamente, anche in questo caso senza 
nulla togliere al pathos della scena. Anche alla luce di queste 
esperienze, immagino che non sia difficile riuscire a creare le 
condizioni affinché un buon spettacolo straniero, anche se in una 
lingua sconosciuta al pubblico, o in una forma espressiva diversa 
dalla recitazione classica, possa essere fruito nel migliore dei 
modi, sia dalla giuria tecnica che da quella popolare e consentirgli 
di “battersi” ad armi pari con gli amatori nazionali. L’augurio 
è che, finalmente, la felice idea del comitato organizzatore 
di promuovere il festival all’estero, con i conseguenti scambi 
culturali, qualora non riuscisse a decollare attraverso le due 
istituzioni internazionali, possa raggiungere il risultato sperato, 
grazie alla collaborazione delle nostre compagnie “gemellate” 
con quelle d’oltreconfine o all’interessamento di personaggi 
di spicco dell’ambiente amatoriale italiano che, frequentando 
l’ambiente internazionale, garantiscano con il peso del loro 
prestigio un livello qualitativo degli spettacoli stranieri in 
concorso maggiore di quello riscontrato fino a qui». 
L’edizione 2017, conclusasi con la tradizionale Serata di Gala 
al Teatro Comunale Marcello Mascherini di Azzano Decimo, 
lo scorso 4 novembre, non ha comunque risentito di questa 
assenza. La rinnovata giuria tecnica, presieduta ancora una volta 
da Francesco Bressan, affiancato da Emanuela Furlan, esperta in 
progettazione culturale e management dello spettacolo e già 
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direttore artistico del Teatro Comunale di Pordenone; Federica 
Guerra, attrice e operatrice culturale con una profonda esperienza 
sia del teatro tradizionale che di quello sperimentale, nonché 
anima storica, assieme a Fabio Scaramucci, dell’Associazione 
Ortoteatro; Gianfranco Pacco, pluripremiato autore, regista ed 
attore triestino, curatore di progetti formativi e laboratori teatrali 
per giovani attori che dirige nella compagnia Bandablanda; ed 
infine Antonio Rocco, storico esponente del Gruppo Teatro 
Pordenone Luciano Rocco, figlio d’arte ed apprezzato attore 
e regista; ha espresso il convincimento che gli spettacoli in 
concorso fossero tutti sostanzialmente di buon livello, tanto che 
anche in quelli che hanno convinto meno, fosse riscontrabile 
un’oggettiva qualità, che conferma l’ottimo stato di salute del 
Teatro Amatoriale Italiano. 
«Anche in questa edizione – continua Bressan – non è mancato 
un classico del grande Eduardo, dal quale forse era possibile 
attendersi qualche emozione in più, ma il confronto con i mostri 
sacri del passato, spesso non rende giustizia all’impegno profuso; 
lo spettacolo successivo ha realizzato molto bene i canoni della 
commedia brillante basata sulla trama (forse un poco abusata) 
dell’infedeltà coniugale; a seguire la trasposizione, in dialetto 
e ambientazione veronese, di un testo di Gianni Clementi che 
tenta, ma ci riesce solo in parte, di mescolare commedia e 
dramma; ben costruita e nel complesso ben recitata anche la 
successiva farsa americana “macchina da guerra” di risate; si è 
riso molto, per il ritmo indiavolato, il taglio televisivo e le battute 
fulminanti, anche per il secondo testo di Gianni Clementi in gara, 
ma il finale agghiacciante è tragicamente attuale; per finire, con 
un Goldoni suggestivo e sorprendentemente fuori dagli schemi, 
pur nella sua classicità». Nel corso della serata, che ha visto 
anche il ritorno alla conduzione di Ascanio Caruso affiancato con 
la consueta grazia e professionalità da Barbara Muzzin Stifanich, 
sono state consegnate le prestigiose “Foglie della Magia”, fusioni 
in bronzo dell’artista azzanese Dante Turchetto, realizzate su 
bozzetto del Maestro Marcello Mascherini cui sono intitolati 
il Teatro Comunale di Azzano Decimo e il Festival. Ospite 
l’orchestra - spettacolo “Musica in frac” che ha intrattenuto il 
pubblico, accorso numeroso per assistere alla premiazione, con 
brani e siparietti dal sapore vintage, tratti dal recital “1940: La 
Radio Canta”. Nel corso della serata di gala, alla presenza del vice 
presidente Fita Nazionale Aldo Zordan, che ha portato il saluto 
del presidente Carmelo Pace, il presidente della Fita Regionale 
Aldo Presot ha premiato i vincitori del 2° Gran Premio del Teatro 
Fita Friuli Venezia Giulia. Alle sei compagnie finaliste: “Teatri di 
Pais” di Madonna di Buja (Udine), “ProPoste Teatrali” di Trieste, 
“Il Teatrozzo” di Pasiano di Pordenone (Pordenone), “Amici di 

San Giovanni” di Trieste, “La Loggia” di Udine e “Proscenium” di 
Azzano Decimo (Pordenone), è stato consegnato un attestato di 
partecipazione, seguito poi dall’assegnazione dei premi previsti 
dal bando. La parte del leone l’ha avuta la compagnia “Amici di 
San Giovanni” di Trieste che, con lo spettacolo “Spari nel buio”, 
visto dalla Giuria il 22 agosto 2017 all’Arena del Castello di Torre 
di Pordenone, si è aggiudicata il premio per la migliore attrice 
caratterista a Anni Noventa e quello per la migliore attrice 
protagonista a Sara Dolce, nonché il premio quale miglior 
spettacolo per “aver reso proprio un testo teatrale americano, 
mettendo in scena uno spaccato di storia triestina, rendendola 
credibile e godibile attraverso la costruzione dei personaggi”. 
Due premi sono andati alla compagnia teatrale “Proscenium” 
di Azzano Decimo che, con la commedia “Il baule”, visionata 
dalla Giuria il 29 settembre alla Sala Enal di Tiezzo, ha vinto 
il premio per il migliore allestimento scenografico e quello a 
Francesco Villaverde quale miglior attore protagonista “per aver 
saputo giocare con il suo personaggio, divertendo il pubblico 
e divertendosi a sua volta, coinvolgendo le attrici in situazioni 
esilaranti, dal ritmo indiavolato”. Il premio per la migliore regia 
è andato a Daniela Zorzini della compagnia teatrale “La Loggia” 
di Udine, vista all’Arena di Lignano Sabbiadoro il 4 agosto, 
con lo spettacolo “Tre sull’altalena” per “aver saputo gestire un 
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testo difficilmente personalizzabile, portando in scena con 
abilità personaggi che, su testo, hanno personalità molto forti”. 
Ed infine Osteno Roman, della compagnia “Il Teatrozzo” di 
Pasiano di Pordenone, vista il 23 giugno al Parco di Villavarda a 
Brugnera, ha vinto il premio quale migliore attore caratterista 
nella commedia “Da giovedì a giovedì” per “aver saputo rendere 
gag comiche perfettamente in sintonia col personaggio e aver 
usato efficacemente la tecnica del camuffamento”. Espletate le 
formalità di rito, nel corso del Galà sono finalmente stati resi noti 
i vincitori dell’edizione 2017 del Festival Mascherini che ha visto 
la netta affermazione della “Compagnia dell’Orso” di Lonigo 
(Vicenza), con lo spettacolo “Il Bugiardo”, che si è vista assegnare, 
oltre al premio di gradimento delle compagnie Fita Pordenone, 
quello al migliore allestimento alla scenografa Lucia Buratto “per 
l’originalità, la freschezza e la funzionalità di un progetto scenico 
che, attraverso l’utilizzo di materiali semplici, ha saputo rendere 
con efficacia i diversi ambienti previsti dalla commedia”; quello 
per la migliore regia a Paolo Marchetto “per aver realizzato uno 
spettacolo che, attraverso l’originalità della lettura del testo 
goldoniano e una approfondita ricerca del “bello” e del “ben fatto”, 
raggiunge l’eccellenza del risultato d’insieme, senza perdere 
di vista la notevole interpretazione del proprio personaggio: 
Pantalone”; ed infine il premio quale miglior spettacolo perché 
“lo spettacolo riassume tutta una serie di competenze teatrali 
che si manifestano nella cura dell’allestimento, nella corretta 
assegnazione delle parti, sostenute tutte da attori di livello, nella 
capacità di interpretare Goldoni e la Commedia dell’Arte”. Tre 
statuette sono andate a “La Bottega dei Rebardò” di Roma che, 

con la commedia “Ben Hur” di Gianni Clementi, l’autore forse più 
rappresentato in tutte le edizioni del festival, si è aggiudicata, 
oltre al premio di gradimento del pubblico, il premio al migliore 
attore non protagonista a Sandro Calabrese nel ruolo di Milan 
“per la convincente interpretazione, il dosaggio dei diversi 
registri linguistici del personaggio, e la capacità di amalgamarli 
con una efficace caratterizzazione gestuale, scevra da eccessive 
marcature”, ed il premio alla migliore attrice protagonista a 
Monica Biagini nel ruolo di Maria “per aver saputo rendere con 
capacità interpretativa la condizione di nuova emarginazione 
metropolitana, disegnando con naturalezza il lato comico, e quello 
feroce, di una donna rassegnata ed abbrutita dalle avversità della 
vita”.  Il premio al migliore attore protagonista è stato assegnato 
a Alberto Moscatelli, della compagnia “Teatro delle Lune” di 
Montebelluna (Treviso), per la sua interpretazione di “Marco” in 
“Maldamore” di Angelo Longoni, “per aver saputo restituire con 
naturalezza ed ironia i vizi, le ossessioni, le debolezze e un certo 
infantilismo del suo personaggio”; infine, premio alla migliore 
attrice non protagonista a Maria De Michele della compagnia 
“Il Teatraccio Dlf” di Grosseto, nel ruolo di “Adelaide Schiano” in 
“Napoli Milionaria”, per “l’energia partenopea con cui ha saputo 
far emergere un personaggio di contorno, caratterizzandolo 
attraverso una appropriata gestualità e una disinvolta presenza 
scenica”. Bilancio della manifestazione 2017, quindi, ampiamente 
positivo per l’agguerrito comitato organizzatore  capeggiato dal 
presidente del Comitato Provinciale Fita di Pordenone Franco 
Segatto, cui auguriamo di riuscire a sciogliere il non piccolo, 
nodo dell’internazionalità  almeno per  l’edizione 2018. 

IX Festival Internazionale di Teatro 
Amatoriale premio Marcello Mascherini

Per visionare il regolamento completo andare nel sito 
www.fitapordenone.it

Pubblicato nel sito il 
nuovo bando
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Settant’anni e non dimostrarli. 
La nostra Costituzione diventa 
itinerante nelle scuole del Friuli 
Occidentale
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La conversazione teatrale nata dalla collaborazione tra 
la Storica Società Operaia di Pordenone e il Gruppo 
Teatro Pordenone Luciano Rocco sarà in tournée per 
le scuole secondarie del territorio. Dopo l’esordio 

“sperimentale” del dicembre 2015 nella sede della Somsi a 
Palazzo Gregoris, torna  in edizione riveduta ed aggiornata per i 
palcoscenici della Provincia, “… di Sana e Robusta Costituzione”, 
curata da Alberto Rossi, già presidente della Provincia di 
Pordenone, sulla nascita della “Costituzione più bella del mondo”. 
Sarà  interpretata dagli attori del Gruppo Teatro Pordenone 
Luciano Rocco che, accogliendo l’invito della presidente Somsi 
Rosa Saccotelli Pavan, saranno impegnati a raccontare agli 
studenti delle scuole superiori il terreno di coltura e la genesi del 
documento fondante della nostro Stato Repubblicano. Si tratta 
di una rappresentazione composita e originale, con intermezzi 
filmati, curati da Donatella Azzaretti ed Egidio Piazza, immagini 
storiche, video dell’Istituto Luce ed un colloquio-intervista 
con l’avvocato Alberto Cassini che illustrerà il contributo di 
Pordenone al Risorgimento Italiano, dal cui spirito libertario la 
Costituzione è stata ispirata. Completano la pièce alcuni video 

girati ad hoc, accompagnati dalle  musiche originali di Virginio 
Zoccatelli. 
Si tratta di un lungo excursus storico che, partendo dall’Italia 
preunitaria, attraverso i moti del 1848 e le campagne 
Risorgimentali che portarono all’Unità, le due guerre mondiali 
inframmezzate dal tragico ventennio fascista, e una parte del 
dibattito parlamentare che portò alla stesura del testo definivo 
del primo articolo della nostra Costituzione, accompagna 

lo spettatore fino alla sua entrata in vigore il primo gennaio 
1948. Esattamente settant’anni fa. Non sono argomenti facili 
e leggeri da proporre, ma attraverso l’espressione della lettura 
scenica, vero e proprio genere teatrale oggi assai in voga, qui 
utilizzato in funzione di “teatro civile”, sarà sicuramente possibile 
sensibilizzare all’argomento gli studenti che interverranno. 
D’altra parte la funzione del teatro, fin dalla sua nascita 
nell’antica Grecia, è sempre stata “sociale”; all’origine aveva un 
carattere propiziatorio, un rito per ottenere la protezione degli 
dei, un insieme di commozione, divertimento, eroismo, voce e 
coscienza. Successivamente, con l’aumento della “civilizzazione”, 
ha cominciato ad assumere anche una funzione didattica. 
Attraverso le rappresentazioni teatrali venivano trasmesse al 
popolo privo di istruzione le informazioni sui miti, gli eroi e gli 
dei dell’Olimpo. Ed è questa funzione didattica che ha spinto 
l’autore dei testi Alberto Rossi a trarre dai verbali dell’Assemblea 
Costituente questo spettacolo. La presidente della Storica Società 
Operaia Rosa Saccotelli Pavan è convinta che «per comprendere 
quanto importante e preziosa sia la nostra Carta Costituzionale 
e quali possibilità e certezze dia al cittadino e a chi lo governa, è 
necessario conoscere quali difficoltà si sono dovute superare e 
come gli uomini politici di allora abbiano operato coniugando 
pensiero politico e bene della Nazione»”. Il Gtp Luciano Rocco ha 
raccolto la sfida e ne ha fatto uno spettacolo destinato ai giovani 
allievi delle scuole superiori. Il progetto prevede una serie di 
vere e proprie lezioni-spettacolo nei teatri della provincia per 
approdare in autunno a Pordenone, dove si spera di chiudere 
le manifestazioni per il 70° anniversario con una replica al Teatro 
Comunale Giuseppe Verdi aperta a tutto il pubblico cittadino. 
Il primo appuntamento è fissato per il 17 marzo 2018 al Teatro 
Zancanaro di Sacile e sarà seguito da una seconda replica al 
Teatro Miotto di Spilimbergo il 24 dello stesso mese. Sono previsti 
altri spettacoli a Maniago, San Vito al Tagliamento e Brugnera, le 
cui date sono in fase di definizione. Attraverso il “teatro civile” 
verrà quindi riproposto alla riflessione dei giovani cittadini un 
percorso storico-politico che ci auguriamo possa contribuire alla 
loro formazione su un tema apparentemente lontano nel tempo 
ma che, mai come oggi, è di scottante attualità. 

Francesco Bressan
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Daniele Franci: «Per essere 
un buon attore non basta più 
saper soltanto recitare bene»
Regista, attore, docente, ha preso parte alla settimana 
formativa dell’Accademia Giovani che si è tenuta a 
Montefosca (Udine)

La settimana di formazione dell’Accademia Giovani 
2017 si è svolta a Montefosca (Udine) e, per la prima 
volta, è stata organizzata dal Comitato regionale della 
Fita. Tra i tanti nomi illustri che hanno svolto il ruolo 

di formatori figurava Daniele Franci che vanta un prestigioso 
percorso teatrale nelle vesti di regista, formatore e docente. 
Franci per la Fita nazionale ricopre diversi incarichi: regista 
dell’Accademia Giovani; co-fondatore della Commissione 

L’INTERVISTA

Arti Giovani; direttore artistico e regista del progetto “Itaf 
International Theater Accademy of Fita; direttore del progetto 
Fita  atto a formare esperti in campo teatrale;  docente nel 
corso di formazione esperti teatrali promosso dalla Fita e dal 
Ministero dell’istruzione. La sua collaborazione a Montefosca, in 
un ambiente completamente isolato, senza alcuna connessione 
telefonica, senza televisione, con otto ragazzi pieni di 
entusiasmo, è stato un momento utile e prezioso per guardare 
a un nuovo modo di interpretare l’arte teatrale.
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Esiste una cultura teatrale diffusa tra i giovani?
«I giovani scoprono il teatro attraverso la scuola. In diversi 
istituti del nostro Paese si organizzano corsi di teatro e i ragazzi 
li frequentano volentieri, perché li fanno star bene. In tante  
situazioni il teatro è utile persino a contrastare il triste fenomeno 
dell’abbandono scolastico.  Gli studenti non fanno teatro perché 
da grandi vogliono diventare degli attori, ma perché scoprono 
le proprie emozioni. Soltanto in pochi dispongono di una 
sedimentata cultura teatrale in quanto i genitori, fin da quando 
erano piccoli, li portano a vedere gli spettacoli. Anche la scuola 
dovrebbe incentivare la presenza dei giovani a teatro».
Cresce il numero di giovani che preferisce il teatro rispetto 
allo sport, alla musica e ad altre passioni? 
«Il teatro, come lo sport, crea relazioni, ma in forma maggiore; 
inoltre regala emozioni e aiuta a mettersi in gioco. Sul 
palcoscenico i ragazzi imparano a superare dei limiti altrimenti 
difficilmente invalicabili. Essi fanno teatro non per diventare 
attori, ma per conoscere se stessi e per stare bene. I corsi di 
teatro sono molto frequentati nei territorio dove insiste una 
cultura teatrale». 
Quale consiglio per noi amatoriali?
«Per voi fare teatro non è sempre facile, perché dovete provare la 
sera, al termine di una giornata lavorativa, a volte rinunciando a 
trascorrere del tempo con le vostre famiglie. I giovani universitari 
e chi lavora hanno infatti disponibilità di tempo limitata  ma, ad 
esempio, si può fissare le prove nel fine settimana. Nella mia 
esperienza ho visto che funziona. Le compagnie potrebbero 
inoltre costituire dei gruppi giovani, facendoli seguire da un 
attore esperto». 

Per fare teatro è ancora sufficiente saper recitare bene?
«L’attore di prosa non esiste. Il mercato teatrale ha bisogno di 
persone che abbiano uno stile e una presenza scenica, tutti 
elementi che i ragazzi non hanno. Cantare, ballare, muoversi con 
disinvoltura è indispensabile».
Quanto il teatro può aiutare nella vita?
«La velocità delle comunicazioni ha di fatto reso difficile vivere le 
emozioni. Una volta l’emozione era l’attesa di una lettera, di un 
incontro. Al giorno d’oggi l’attesa non esiste più. Nel momento 
in cui mi metto in gioco, imparo a conoscermi. Recentemente 
ho vissuto un’esperienza molto toccante: i ragazzi di una quinta 
superiore, che hanno avuto l’opportunità di frequentare a scuola 
un corso di teatro, hanno ottenuto i migliori risultati scolastici, 
non tanto perché fossero i più studiosi, ma perché hanno saputo 
presentarsi, muoversi e proporsi in modo maturo, sicuro e 
disinvolto». 
Qual è l’errore che un attore non deve mai commettere?
«Portare il telefonino in sala prove. Lì non deve assolutamente 
entrare». 

Rosella Liut

Chi è Daniele Franci

Nasce a Correggio (Reggio Emilia) il 19 dicembre 1977. Dopo 
aver conseguito il diploma all’Istituto D. Z. Iodi nel 1997, si 
forma al Teatro Nazionale di Strasburgo al Corso per “Metteur 
en scène pour les enfants”. Nello stesso anno frequenta a 
Chicago il Corso per “Direttore artistico”.
Nel 1997 fonda il festival per le scuole, “Il Teatro (va) a Scuola”, 
che si trasformerà nel 2010 in “Teatro Lab”, che tutt’ora è uno 
dei più importanti festival internazionali per le scuole. Nel 
1999 fonda l’associazione culturale “Etoile Centro Teatrale 
Europeo”, dove, oltre a ricoprire il ruolo di direttore artistico, 
è regista, docente ed esperto teatrale nelle scuole. Collabora 
con il Ministero della Pubblica Istruzione, associazioni, 
compagnie e scuole nazionali ed internazionali. Dal 2000, 
lavora nelle scuole di ogni ordine e grado come esperto 
teatrale, sia a livello nazionale che internazionale; all’estero, 
ad esempio, collabora come  coordinatore, docente, direttore 
artistico e regista in differenti progetti di istituti scolastici 
di Bordeaux (Francia) e Utrecht (Olanda). Nel 2008 nasce “Ess 
Etoile Summer School”, l’accademia estiva di teatro in cui 
ricopre il ruolo di direttore artistico, docente e regista.
Nel 2009 fonda il distaccamento triestino di Etoile “Tet Teatro 
Etoile Trieste”, con gli ex allievi del liceo “G. Oberdan” di 
Trieste. Nel 2010 e 2011 è selezionato come regista presso 
l’accademia di teatro organizzata da “Fita-Federazione Italiana 
Teatro Amatori”. Nel 2011 è co-fondatore della Commissione 
Arti Giovani della Fita. Dal 2012 è direttore artistico e regista 
del progetto “Itaf International Theater Accademy of Fita”.
Nel 2012 è direttore del progetto Fita atto a formare esperti 
in campo teatrale e nel 2014 docente nel Corso di formazio-
ne esperti teatrali promosso dalla Fita e dal Miur. Dal 2013 è 
direttore artistico dell’accademia regionale “Athena” di Cro-
tone. 
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Da acerrimi nemici a fratelli, nel momento in cui 
il sentire umano prevalse sulla logica cieca della 
politica. È il messaggio espresso da “Eserciti contro”, 
racconto in musica e teatro dell’inutile massacro 

della prima Guerra mondiale, portato in scena da “I Vociofili, 
Cantori per gioco” di Fontanafredda e la “Punto e…a capo” di 
Pordenone.
«Nel dicembre dello scorso anno – spiegano Micaela Arcella e 
Serena Ervas, attrici della “Punto e…a capo” e curatrici della 
regia teatrale – per la prima volta, coristi e attori si sono uniti 
per descrivere ancora una volta lo spirito universale del dramma, 
attraverso una serie di brani non solo italiani, ma anche inglesi, 
francesi e tedeschi, che ci trascinano vorticosi per i vari stati 
d’animo che caratterizzarono gli anni della guerra: l’entusiasmo 
iniziale, l’impatto con la trincea; i sospiri di chi vede partire 
l’amato, il dolore di chi perde un figlio; la rabbia verso gli 
imboscati e gli spietati generali, l’incitamento alla diserzione; e, 
infine, il ricordo del compagno, l’unico testimone di una tragedia 
che i superstiti non saranno in grado di raccontare». 
Gli attori della “Punto e…a capo” ci accompagnano in questa 
cavalcata musicale, aprendo come degli squarci di realtà dentro 
le canzoni, quasi portandoci a vivere il momento in cui sono state 
scritte, per poi riallontanarsi di nuovo e lasciare spazio alle voci 
e alla fisarmonica.  Il racconto inizia nel bar, arena dello scontro 
tra fazioni, dove le flebili voci critiche cercano di farsi spazio tra 
gli slogan dei guerrafondai; ci porta nelle trincee di entrambi gli 
schieramenti, nei momenti di cupo sconforto come in quelli di 
disperata allegria; e, infine, ci riconduce a casa, nello stesso bar 
da cui siamo partiti bellicosi, per riunirci con chi aveva cercato di 
metterci in guardia: una breve tregua davanti ad un bicchiere di 
vino, prima che il vento della guerra si alzi ancora.  «Dapprima 
gli eserciti di ogni parte erano ferocemente armati gli uni contro 
gli altri – precisa Carone direttore artistico de “I Vociofili” – i canti 

“Eserciti contro”, la Grande Guerra 
nei canti dei soldati italiani, 

francesi, inglesi e tedeschi

“I Vociofili, Cantori per gioco” e “Punto e…a capo” raccontano 
come l’ostilità iniziale alla fine si sia trasformata in un fronte 

unico contro un solo nemico: la guerra

con cui le truppe di ogni fronte rincuoravano se stesse erano 
occasione per lanciare strali contro un nemico che veniva sempre 
destinato allo svilimento, alla ridicolizzazione, all’annientamento. 
La gioventù di allora si diede entusiasticamente alle armi per 
affrontare una guerra che tutti credevano facile e veloce: una 
curiosa avventura che per un momento poteva risvegliare gli 
ardori sopiti dal torpore e dall’inerzia della molle vita borghese. 
Ci si arruolava giovanissimi (in Inghilterra anche i quindicenni, 
sfuggendo a tutti i divieti, volevano essere della partita) e si 
andava al fronte pensando di diventare eroi agli occhi della 
morosa che si sarebbe rivista fra poco». 
Successe, invece, che, al primo scontro, in un sol giorno, la guerra 
dette 60 mila morti e che da quel giorno le battaglie segnarono 
le tappe di un inutile massacro fatto di avanzate e ritirate che 
lasciavano immutate le linee di demarcazione tra gli eserciti, fino 
allo sfinimento. «La dura realtà portò a immediata riflessione: i 
soldati inglesi e tedeschi, fin dal Natale del 1914, videro nella 
vicinanza un’occasione di scambio fraterno anziché di ostilità: 
dichiararono autonomamente una tregua spontanea, uscirono 
dalle trincee, si scambiarono doni e imbastirono perfino una 
partita di calcio».
Fu il prevalere del sentire dell’uomo sulle cieche ragioni di una 
politica che dell’uomo non tiene mai conto e che bada solo a 
riempirsi di vanagloria. Questo profondo senso di rispetto per 
l’uomo inizia a serpeggiare sotterraneo fra le trincee di tutte le 
parti, fino ad arrivare a importanti episodi di ammutinamento 
che segneranno gli ultimi anni di una guerra insensata. E fu una 
guerra che, alla fine, vide più sconfitti che vincitori. Fu così che, 
passo dopo passo, gli eserciti di ogni parte si trovarono uniti 
contro un solo nemico: la guerra.
«Il lavoro – conclude il direttore artistico – intende interpretare 
l’evento attraverso canti che vengono scelti per il significato 
veicolato dal testo e non per la specifica appartenenza alla 

NUOVO SPETTACOLO
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trincea (anche se tutti erano dominio delle truppe che si 
trovavano al fronte). Inoltre, cerca di soffermarsi su alcuni aspetti 
della Guerra attraverso canti di vari eserciti (Inghilterra, Francia, 
Austria, Germania, Italia) leggendo quella pagina di storia in 
una dimensione europea e andando a cogliere negli stessi il 
progressivo percorso che li accomuna nell’odio per la guerra e 
nella pietà verso i caduti. Importante, infine, è la valorizzazione 
del patrimonio locale di tradizione orale».  

I Vociofili, Cantori 
per gioco 
Sono, come lascia intendere il nome, dopolavoristi 
dell’ugola che si trovano per passione e non per 
farsi vedere bravi. Non è, per questo, che rinuncino 
all’impegno sul piano musicale ed espressivo. Si fondano 
nel 1994 come classe di educazione musicale per adulti 
all’interno della scuola di musica del Circolo Culturale 
Musicale “G. Verdi” di Fontanafredda. Il repertorio, sacro 
e profano, attinge fondamentalmente ai temi popolari 
soffermandosi su quelli di più facile ascolto. Un po’ per 
pigrizia, un po’ per cauteloso pudore, e mancando di 
solido apparato promozionale, si esibiscono solo per 
coloro che li cercano. A loro rischio. C’è anche Bepi 
Carone che, per non essere capace di cantare, è stato 
mandato a menare le mani.

La compagnia “Punto 
e… a Capo”
La compagnia teatrale “Punto e... a Capo” di Pordenone 
è un’associazione amatoriale, che si propone 
l’approfondimento e lo sviluppo dell’attività teatrale 
attraverso la ricerca e l’incremento delle competenze dei 
suoi componenti e nel suo insieme. Già attiva dal 1986 
con gli allestimenti di “Tredici a tavola”, “Le gelosie di mio 
marito” e “Spirito Allegro”, nel 1992 si costituisce come 
associazione autonoma, debuttando con la famosissima 
commedia “Rumori fuori scena” di Michael Frayn. Negli 
anni successivi collabora con diversi registi professionisti, 
per apprendere sempre nuove tecniche e metodologie, 
partecipando o organizzando direttamente corsi e stage 
e allestendo spettacoli divertenti ma significativi. Tra 
questi “Camere da letto” di Alan Ayckbourn, “California 
Suite” di Neil Simon, “Nostra Dea” di Massimo Bontempelli, 
“Le donne d’intelletto” di Molière, “Amleto in salsa 
piccante” di Aldo Nicolaj e “L’importanza di chiamarsi 
Ernest” di Oscar Wilde, con repliche in tutto il Triveneto 
ottenendo premi e riconoscimenti. Recentemente si è 
dedicata anche alla storia e alla cultura locale. Nel 2011 in 
collaborazione con il Gruppo Teatro Pordenone “Luciano 
Rocco” ha allestito la commedia in dialetto pordenonese 
“Il morto per equivoco ossia la vecchia corbellata” di 
Giuseppe Spelladi, per la regia di Ferruccio Merisi. 
Nel settembre 2017 ha presentato il volume “Antonio 
Molinari (1845-1881) un intellettuale e commediografo 
veneziano a Pordenone”, a cura di Silvia Corelli. Fra le 
attività del gruppo anche la collaborazione con il Liceo 
Leopardi-Majorana in occasione di Pordenonelegge, 
letture radiofoniche, letture di testi letterari e poetici in 
occasione di concerti e presentazioni di libri, animazioni 
di fiabe per i bambini e scene di Commedia dell’Arte.
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La scomparsa 
di Giacomo 
Bomben, 
anima del teatro 
pordenonese
Un altro esponente 
storico del Gruppo Teatro 
Pordenone, pietra miliare del 
teatro amatoriale in città, ci 
ha lasciato.

Nella notte tra l’11 
e il 12 febbraio 
2018, Giacomo 
Bomben, socio 

emerito del Gruppo Teatro 
Pordenone “Luciano 
Rocco” e colonna portante 
della storica compagnia 
cittadina, ci ha lasciato. 
Uomo schivo, ma dotato di 
una profonda umanità, che 

della discrezione aveva fatto una regola e della disponibilità una 
bandiera, con i suoi modi ironici e gioviali, sapeva infondere, 
nella vita come nel teatro,  serenità e ottimismo anche nei 
momenti di difficoltà. Dopo una stimata carriera professionale 
e il raggiungimento della meritata pensione, si dedicava anima 
e corpo alle due grandi passioni della sua vita: la famiglia ed 
il teatro. Della prima stava iniziando a godere i frutti e le gioie 
dell’essere diventato nonno; nel secondo, da oltre quarant’anni, 
profondeva le sue migliori energie contribuendo fattivamente 
alla crescita dell’amata Associazione . Prezioso amico di tutti, non 
si è mai sottratto alle responsabilità alle quali veniva chiamato in 
seno a Gtp di cui ha retto le sorti, come Presidente, negli anni 
più difficili e dolorosi del “dopo Luciano Rocco”, traghettando il 
sodalizio fuori dalle secche istituzionali in cui rischiava di perdersi. 
Fraternamente legato ai soci fondatori della Compagnia, entrò 
a farne parte fin dagli esordi, negli ormai lontani anni settanta, 
portando sui palcoscenici personaggi ancora indimenticati: dal 
rustico Nane Radicio di “Sior Tita Paron” al pavido Pellegrino di 
“Sior Todaro Brontolon”; dal tenero Berto di “El ponte de la Silvia” 
al Toni di “Quatro Ragi a Briscola” forse, più che un personaggio, 
lo stesso Giacomo, invecchiato nella trasfigurazione poetica  
dell’autore Luciano Rocco. La  sua ultima apparizione sulle 
scene risale al 2011, nella parte dell’ Avvocato Orazio, nella 
“Corbellata” di Spelladi, diretta da Ferruccio Merisi. Sconosciuta 
ai più, ma spesso di buon livello, anche la sua attività di autore 
e drammaturgo. Una produzione per lo più di adattamento di 

testi, principalmente dialettali, culminata nell’originale atto 
unico per l’infanzia “Gera ‘na volta” che gli valse il secondo 
premio ex aequo al concorso letterario “Rocco–Busetto” 2014 
per la sezione Teatro. Grande ed infaticabile organizzatore, 
ritiratosi dalle scene si è dedicato con passione e precisione alla 
scenografia e al coordinamento logistico, curando fino a poco 
tempo fa anche la segreteria  organizzativa della compagnia. 
L’improvvisa scomparsa lascia nello sgomento gli amici che si  
stringono alla famiglia in un commosso abbraccio di cordoglio.  

Francesco Bressan 
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Come raccontare il teatro, un corso di 
comunicazione “firmato” Fita Italia

Uniformare la comunicazione interna ed esterna, sia tra  Comitati regionali e Fita nazionale, che nei confronti dell’esterno. 
È l’obiettivo dell’interessante corso indetto nel gennaio scorso, a Roma, da Fita Italia, al quale erano invitati presidenti 
regionali e addetti stampa. 
Per il Friuli Venezia Giulia sono intervenuti il presidente Fita Friuli Venezia Giulia, Aldo Presot e l’incaricato alla comunicazione 

dal comitato regionale, Gregorio Grasselli. Sono state ore piuttosto intense, ma il bagaglio di informazioni raccolte è sostanzioso. I 
lavori si sono aperti con il saluto del presidente nazionale Carmelo Pace che ha sottolineato «l’importanza della comunicazione per 
tutte le manifestazioni organizzate dalle compagnia associate» e ha annunciato «l’istituzione di un ufficio stampa con lo scopo di 
assistere i referenti operativi e politici nella gestione della comunicazione; fornire assistenza pratica nella stesura di comunicati e nella 
preparazione e diffusione di materiale per gli organi di informazione e dare consigli di carattere generale sui rapporti con la stampa».
Tanti gli argomenti affrontati, sia dal punto di vista teorico che con il ricorso a esempi pratici e alla composizione e all’analisi di 
modelli di comunicazione: il comunicato stampa, le immagini, la mappa dei contatti, l’invio del comunicato, l’utilizzo delle immagini, 
la conferenza stampa, gli elementi di base sull’utilizzo dei social, gli aspetti strategici nei rapporti con gli organi di informazione. La 
seconda parte della giornata è stata riservata alla “comunicazione cartacea”, ossia locandine, manifesti e pieghevoli: anche in questo 
caso è stata sottolineata la necessità di riservare molta attenzione all’impiego di caratteri, colori e immagini in modo che il messaggio 
emerga in modo chiaro e immediato. Al termine della giornata è stato elaborato un vero e proprio progetto di comunicazione con 
tanto di pubblicazione sui social, nei siti di pertinenza e con l’invio di un comunicato stampa ad hoc alle testate giornalistiche di 
settore. Entrando nello specifico, Alessandra Agosti, addetta stampa nazionale, è intervenuta ponendo l’attenzione su elementi molto 
pratici e di sicuro interesse anche per tutte le compagnie. 
Tutti i temi sono stati sviluppati in forma dettagliata e puntuale come prevede una comunicazione  professionale ed efficace 
indispensabile per promuovere e valorizzare sinergicamente l’intera compagine delle compagnie teatrali amatoriali associate alla 
Fita. 

Rosella Liut 
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Una settimana di formazione a Montefosca di 
Pulfero (Udine) per ragazzi di età compresa tra i 18 e 
i 28 anni

Un’accademia teatrale 
residenziale, meravigliosa 
opportunità per gli iscritti 
alla Fita del Friuli Venezia 
Giulia

i musicanti 
di brema
- REGIA MATTIA LANTERI -

- spettacolo teatrale per bambini -

NUOVITÀ A TEATRO

18 Aprile 2018INSCENA



i musicanti 
di brema
- REGIA MATTIA LANTERI -

- spettacolo teatrale per bambini -

“I Musicanti 
di Brema”de i 
Tecknicolor, 
un meraviglioso 
viaggio nel 
mondo circense

“I Musicanti di Brema”. È il nuovo spettacolo de “i 
Tecknicolor” che, per questo nuovo lavoro, si sono affidati 
alla sapiente regia di Mattia Lanteri. 
Si tratta di un meraviglioso viaggio in un mondo pieno di 

magia, dove bambine e bambini, cui lo spettacolo è dedicato, 
incontreranno una strampalata compagnia circense che 
racconterà loro una delle più celebri, ma non da tutti conosciuta, 
favole dei fratelli Grimm. 
Attraverso la contaminazione con diversi linguaggi artistici, la 
storia narra come la diversità possa essere alla base dell’amicizia, 
come i pregiudizi si possano superare insieme e come inseguire 
un sogno anche se la strada è piena di difficoltà.
Da sempre attenti al pubblico più giovane, “i Tecknicolor” da tre 
anni portano avanti, a Fontanafredda, un corso di teatro per i più 
piccoli e quest’anno organizzano una rassegna dedicata a loro, 
“Bidibi bodibi bu ...il teatro che vuoi tu”, grazie alla collaborazione 
con il Comune di Fontanafredda. L’ultimo appuntamento è 
proprio con “I Musicanti di Brema”.
È la passione per il teatro ad accomunare i quattro fondatori della 
compagnia teatrale “i Tecknicolor”, i quali decidono di formare, 
nel 2009, un gruppo attivo nella provincia pordenonese. Lo 
scopo è comunicare al pubblico la gioia, il gioco, l’impegno, 
attraverso diverse modalità di rappresentazione, come valori 
di vita vissuti anche sul palcoscenico. La compagnia si dedica 
ad opere di vario genere: dalla commedia allo spettacolo di 
animazione, dal monologo al teatro sociale e così via. 
Sperimentando e giocando, creano nuovi modi di relazionarsi 
con il pubblico, dando vita a spettacoli unici nel loro genere. 
Attualmente sono entrati a far parte della compagnia nuovi 
validi elementi che hanno contribuito ad allargare e consolidare 
molteplici progetti teatrali. Dando rilievo ed importanza al 
pensiero di ogni singolo individuo e al desiderio di cimentarsi 
in diversi generi teatrali, mai come prima il nome “i Tecknicolor” 
risulta più azzeccato, colori diversi che si uniscono per formare 
un’immagine viva, realistica e frizzante. 

Silvia Santellani
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“La discarica dei desideri” è l’ultimo lavoro portato in scena 
dalla compagnia “CreAttori” di Brugnera, per la regia 
di Max Bazzana. In questo spettacolo viene analizzata 
la quotidianità di un gruppo di barboni, alle prese 

con le difficoltà della convivenza forzata e con desideri forse 
irrealizzabili. 
“La discarica dei desideri” racconta le vicende di dieci personaggi, 
dieci storie che coesistono in un sottomondo che si regge su 
equilibri precari, in cerca di risposte. Come nascono e di cosa si 
nutrono le miserie umane? Con due diottrie difficile che veder 
bene si possa, meglio cantar “Joska la rossa”, tra chi zompetta e 
starnazza e chi si arrabbia; chi comanda e mette tutti in riga e chi 
porta solo sfortuna. In fondo che cambia? Moriremo tutti.
La compagnia “CreAttori” nasce nel gennaio del 2013 dalla 

“La discarica dei desideri ”, 
i CreAttori di Brugnera 
mettono in scena il quotidiano 
di un gruppo barboni

La prima al Teatro Pileo di Prata di un lavoro dedicato 
a grandi e piccoli
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volontà di un gruppo di genitori residenti nel comune di 
Brugnera (PN) di offrire uno spettacolo ai bambini della scuola 
materna frequentata dai propri figli. A seguito di un laboratorio 
teatrale condotto dal maestro Max Bazzana (Associazione 
ArtiVarti di Portogruaro) ha presentato il suo primo spettacolo 
dal titolo “Vi raccontiamo una storia”, pensato per bambini dai 
3 agli 8 anni, ma godibile anche dai genitori. Si tratta di uno 
spettacolo strutturato in quattro storie diverse che esplorano il 
mondo fantastico e magico dei libri di fiabe e favole. Al centro 
della scena un libro gigante, protagonista dello spettacolo, dal 
quale escono le storie che vengono raccontate con allegria ed 
anche qualche momento di mistero e paura.
Successivamente, nel 2015, nasce lo spettacolo “Cosa ci sarà in 
quel baule” una sorta di messaggio che invita gli adulti a godere 
delle piccole cose: un vecchio baule al centro della scena, 
intorno a lui un gruppo di bambini, un po’ cresciuti, accompagna 

gli spettatori in un viaggio fatto di giochi e sogni, di sensazioni 

ed emozioni. Questo spettacolo, oltre che nelle scuole materne 

e in oratori, è stato presentato, con il sostegno della Federazione 

Italiana Scuole Materne, anche all’interno della manifestazione 

“B come Bimbo” alla Fiera di Pordenone, proprio nell’edizione 

del 2015. È stato inoltre portato in scena, su invito del Rotary 

Club sez. di San Vito, come chiusura del periodo di vacanza che 

il club offre regolarmente ai ragazzi diversamente abili sull’isola 

di Albarella (Venezia).

Dopo due spettacoli dedicati principalmente ai più piccoli,  

sempre sotto la guida del Maestro Max Bazzana, la compagnia 

mette in scena uno spettacolo rivolto ad un pubblico adulto, 

godibile però anche dai più piccoli:, “La discarica dei desideri”, 

che ha debuttato nelle scorso settimane al Teatro Pileo di Prata 

di Pordenone. 
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TEATRO PER L’INFANZIA

Quando a scuola, 
grazie al teatro, 
si riscoprono le 
origini del proprio 
paese
“Io sono nato qui”, spettacolo teatrale 
realizzato dagli alunni della primaria di 
Chions.
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Un grande lavoro sinergico è stato compiuto dalla 
scuola, dalle famiglie, dall’Amministrazione 
comunale di Chions e dalla Compagnia Teatrale 
Cibìo che hanno preparato un progetto per favorire 

la conoscenza della storia del territorio da parte di alcuni 
giovani alunni, vecchi e nuovi cittadini. Un impegno notevole e 
ammirevole, che ha iniziato a dare suoi frutti.
“Io sono nato qui” è, infatti, il titolo dello spettacolo teatrale 
realizzato dai ragazzi della classe quinta della Scuola Primaria 
di Chions. Un titolo che porta con sé molteplici significati, che 
richiama al valore della memoria e al senso di appartenenza nei 
confronti della storia di un piccolo, grande paese. Ed è proprio 
questo che ha spinto i ragazzi a buttarsi a capofitto in questo 
progetto, il racconto della storia di Chions, a metà tra leggenda 
e realtà. 
La trama dello spettacolo, scritta in forma teatrale da Aldo 
Presot, narra le vicende degli abitanti del luogo in riva al Sile, 
dove sorge la chiesetta dedicata a Sant’Ermacora. In quella 
zona, in cui si trovano resti di insediamenti romani, sono sorte 
alcune leggende, a lungo tramandate, nelle quali si racconta 
dell’invasione dei barbari al comando di Attila. La sacralità del 
luogo è inconfondibile: l’attuale chiesetta potrebbe essere sorta 

sulle rovine di un tempio romano che a sua volta venne eretto 
su un luogo dove si presume potesse esserci un luogo di culto 
celtico. I giovani attori si sono lasciati coinvolgere dal racconto e 
dai personaggi, hanno costruito scenografie, realizzato bozzetti 
di costumi e prove di materiale pubblicitario, insomma, tutto 
ciò che concerne la messa in scena e la promozione di un vero 
e proprio spettacolo teatrale. E pensare che il corso di teatro, 
iniziato nell’ottobre scorso (un’ora e mezza la settimana) sarebbe 
dovuto concludersi il mese di dicembre con un breve saggio 
finale. Così non è stato: si è voluto osare, provare ad andare oltre. 
Grazie alla disponibilità della sala dell’oratorio parrocchiale e con 
la collaborazione tra scuola e famiglie, tutti i martedì pomeriggio 
di gennaio e febbraio, i ragazzi hanno provato e riprovato, 
ciascuno interpretando il proprio personaggio, fino ad arrivare 
alla prima prova generale, che è stata realizzata a febbraio, per i 
soli familiari, nella quale sono risultate veramente sorprendenti 
la bravura e capacità di stare sul palco dei ventiquattro ragazzi. 
“Io sono nato qui” finora è andato in scena due volte, nella sala 
dell’Oratorio di Chions e nella sala teatrale di Taiedo. 

Francesco Amato
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Una sostituzione 
“fortunata” e 
un Cleandro 
improvvisato
conquistano la 
platea, ma non i 
francesi

Correva l’anno 1988, o forse eravamo già nell’89, 
e il giovane “Rocchetto” dava il meglio di sé sui 
palcoscenici della provincia, portando in scena, con la 
dovuta baldanza,  “Cleante innamorato di Angelique”, 

in una edizione deluxe del “Malato Immaginario” di Molière. La 
regia, ancora saldamente nelle mani di Luciano Rocco, aveva 
realizzato uno spettacolo di grande qualità  che, accanto ad 
un nucleo di attori collaudati, del calibro di Andrea Chiappori, 
Arianna Boria, Michela Passatempo  e Giacomo Bomben,  allo 
“stagionato” neofita  Riccardo Canton e all’oriundo Antonio 
De Piccoli in arte “Toni Ormelle”, vedeva sul  palco una nutrita 
schiera di giovani di belle speranze. 
Oltre ad Antonio, alla sua seconda esperienza con il Gruppo 
Teatro Pordenone, c’erano: una giovanissima Susanna Zilli, una 
Barbara Callegari ancora bambina, Lorenzo Fabian e Roberto 
Trevisan  freschi di ingaggio e Michele Marzotto, nella  sua prima 
ed unica apparizione sulle scene. 
Un qualche problema di carattere personale mi aveva costretto, 
per questa produzione, a passare la mano e a non accettare 
nessun incarico. Stavo in panchina…. o meglio,  in platea.  Dopo 
il trionfale  debutto  all’Aldo Moro di Cordenons, l’appuntamento 

L’ANEDDOTO

forse più importante era con una replica speciale all’Aula magna 
del Centro Studi (l’attuale Sala Grande di Cinemazero) in 
occasione della visita di una  non meglio identificata delegazione  
francese.  A meno di una settimana dall’evento (non vorrei 
esagerare ma forse erano solo due giorni prima) ricevo una 
telefonata da Marcello che mi prega di passare con la massima 
urgenza al Cral di Torre di Pordenone. La giovanile incoscienza 
del giovane Rocco, unita alla sua nota intemperanza, lo avevano 
reso protagonista di una rovinosa, quanto rocambolesca, caduta  
con conseguente distorsione (o forse era proprio una rottura???) 
della caviglia. In parole povere lo spettacolo all’Aula magna 
era…. andato.
A meno che…. a meno che, io, non accettassi di sostituire 
Antonio nelle vesti del “giovane” Cleante. La prudenza ed il 
decoro mi consigliavano di dire di no. Il copione mai neppure 
letto prima, figuriamoci provato (… e chi mi conosce sa che non 
ho mai brillato per la parte a memoria …). Le “physique du role” 
totalmente inadeguato: hai voglia a dar giù di stucco e belletto 
ma il confronto tra i ventitre anni di Antonio e i miei trentasette 
rimaneva pur sempre impietoso;  per non parlare della stazza, 
la mia! Era come pretendere che  un panettone passasse per 
un bignè. Per quanto mi sforzassi, io nel costume di Cleandro 
nemmeno  ci entravo… e  non c’era il tempo per cucirne un 
altro.  Fu il senso del dovere, ma soprattutto le minacce, neppure 
tanto velate, di Marcello di deferirmi alla corte marziale per alto 
tradimento,  a convincermi. Si decise quindi di adattare il bel 
costume del ‘600 che, per farmici entrare fu scucito nei punti 
strategici e ricucito letteralmente addosso a me, coprendo gli 
inevitabili “buchi” con il mantello, che su Antonio faceva un 
effetto “damerino” e su di me un fantozziano effetto “Sancho 
Panza”. Analogo discorso per ridare una patina (è proprio il 
caso di dirlo) di giovinezza ad un volto un po’ troppo maturo.  
Astuta la soluzione per il più difficile problema  della parte a 
memoria: il copione fortunatamente prevedeva anche dei pezzi 
cantati,  il che ci ha fornito l’idea di trascrivere l’intera parte di 
Cleandro nella partitura musicale e, con la scusa del “bel canto”, 
la “sbirciata” pur se continua poteva risultare perfino motivata. 
La cosa andò in porto e, lo devo dire, onorevolmente. Fu così 
che in un colpo solo rovinai un bel costume teatrale, uno 
spettacolo altrimenti bellissimo ed i rapporti diplomatici con la 
delegazione francese ma, grazie ad una gamba rotta,  guadagnai 
la riconoscenza del Gtp e l’amicizia (almeno credo) di Antonio. 
Quando si dice… la (s)fortuna. 

Francesco Bressan
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IPSE DIXIT

teatro e dintorni

a cura di Giulio Raffin

A qualcuno tocca recitare e a 

qualcun’altro guardare e pagare. 

Sono due facce della stessa 

medaglia o per meglio dire, visto 

che di noi ce ne sono tanti, la 

stessa faccia di due medaglie.

Richard Dreyfuss - Rosencranz e 

Guildernstein sono morti

Le gambe delle donne sono 

come dei compassi che misurano 

il globo terrestre in tutti i sensi, 

dandogli il suo equilibrio e la sua 

armonia.

Philippe Laudenbach - Finalmente 

domenica

I dettagli sulla tua incompetenza 

non mi interessano.

Meryl Streep - Il diavolo veste Prada

Una crisi di inspiration? Se non 

fosse per niente passeggera, 

signorino bello? Se fosse il crollo 

finale di uno sbugiardaggio senza 

più estro nè talento? Sgulp!

Marcello Mastroianni - 8 e mezzo.

Il vostro futuro non è ancora stato 

scritto, quello di nessuno. Il vostro 

futuro è come ve lo creerete. 

Perciò createvelo buono.

Christopher Lloyd - Ritorno al futuro III

E’ inutile essere un artista se devi 

vivere come un impiegato.

Paul Newman - La stangata

Vorrei che il palcoscenico fosse 

sottile come la corda di un 

funambolo, affinché nessun 

inetto vi ci arrischiasse sopra.

Diego Abbatantuono - Turnè

FITA Regionale
Friuli Venezia Giulia

ACCADEMIA TEATRALE GIOVANI
FITA Friuli Venezia Giulia

Il Comitato Regionale FITA per il Friuli Venezia Giulia organizza una Accademia 
Teatrale per i giovani affiliati alla FITA della nostra regione.
Per l’anno 2018 l’Accademia avrà carattere residenziale della durata di una 
settimana dal 15 al 22 luglio, a Montefosca di Pulfero (UD).
La frequenza sarà prioritariamente riservata ai giovani tesserati di ambo i sessi di 
età compresa fra i 16 e i 28 anni. (per i minorenni dovrà essere allegata liberatoria 
da parte degli esercenti la Patria Potestà).
Viene previsto un contributo di partecipazione a parziale rimborso delle spese di 
vitto, alloggio e soggiorno di Euro 50.00 (€ Cinquanta/00) da versare al momento 
dell’iscrizione sul c/c del Comitato Regionale avente IBAN : 
IT20Q0835664820000000028975
Tutti i costi rimanenti saranno a carico del Comitato Regionale. 
L’Accademia prevede corsi di insegnamento sulle varie materie che concernono il 
“sapere” del fare teatro. I docenti saranno scelti dal Comitato Regionale secondo 
le competenze e le disponibilità dei propri quadri dirigenziali e di altri esperti di 
teatro segnalati dalla Federazione. Le lezioni si svolgeranno durante l’arco della 
giornata, sia di mattina che di pomeriggio, salvo la pausa per il pranzo. L’ultima 
parte della giornata verrà riservata alle prove per l’allestimento di un breve saggio 
finale.
I partecipanti dovranno portarsi un abbigliamento sportivo per agevolare 
comodità di movimenti, e per dormire le lenzuola e la federa per il cuscino. Si 
ricorda che Montefosca è situata a 950 metri sul livello del mare, quindi è il caso di 
avere un abbigliamento adatto a serate fresche, anche se estive. La piovosità della 
zona è fra le più alte d’Europa. Non guasta uno o due K-Way per le emergenze.
Nella domanda andranno segnalate eventuali intolleranze alimentari, per 
permettere alla cucina di gestire al meglio.
Le domande di partecipazione andranno presentate entro il 30 giugno 2017, con 
l’avvertenza che verranno accolte solo le prime 20 pervenute.
Per ulteriori informazioni scrivere a friuli-venezia-giulia@fitateatro.it 
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Per visionare il regolamento completo andare nel sito 
www.fitafriulivg.it
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